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DISSERTAZIONE 

INTORNO  ALL’  ORIGINE 

DELLA  SETA 

DEL  SIGNOR 

M A H U D E L . 


L’Origine  della  Seta  confiderata  in 
quanto  appartiene  alla  Storia  na- 
turale dei  Verme , che  la  produ- 
ce , al  modo  di  allevare  quello  Infetto , 
e alParte  di  coltivare  la  pianta,  dalle 
cui  foglie  ha  nodrimento,  è tanto  ma- 
nitefta  e palefe  a’  giorni  nofiri , che  fa- 
rebbe difficile  l’ aggiungere  cola  nuova 
alle  già  dette  intorno  a quello  propofito 
dagli  Autori , che  ne  hanno  trattato . 

Per  quello  nè  il  nafcimento  di  quello 
animaletto , eh’  efee  dall’  uovo  nè  i fuoi 
cambiamenti  di  verme  in  bruco  , di 
bruco  in  ninfa , di  ninfa  in  farfalla , nè 
il  meccanifmo,  con  cui  fi  adopera  a 
comporre  il  fuo  gufeio,  non  fono  l’og- 
getto delle  mie  ricerche  , nè  materia 
appartenente  a quella  Accademia . 

Io  non  mi  llenderb  oltre  il  confine 
della  ftoria  delle  opinioni  degli  Antichi 
intorno. a quelle  preziofe  fila,  opinio- 
ni , che  per  la  maggior  parte  ci  ven- 
gono indicate  da’  nomi  , che  ad  effe 
diedero  ; mi  lludierò  di  porre  in  chiaro 
il  vero  tempo , in  cui  s’ incominciò  ad 
averne  contezza;  di  llabilire  il  paefe 
dove  nacquero  ; d’indicare  i popoli,  che 
primi  ne  polTedettero  per  indi  renderle 
comuni  alle  rimanenti  Nazioni  ; e ri- 
porterò in  fine  i vari  ufi,  che  ne  furo- 
no fatti  di  tempo  in  tempo  in  var)  luo- 
ghi , e in  fecoli  differenti . 

E’ la  Seta  una  di  quelle  cofe,  che  fu- 
rono in  ufo  per  molti  fecoli  quafi  in 

( .1  3 hbt  ( 2 3 ledici,  Bodt  Libt  q-*  c* 


tutta  l’ Afia , nell’  Africa , e in  piò  c- 
piu  parti  della  Europa  fenza  faper  che 
fi  folfero , o perchè  i Popoli , apprelfo 
de’  quali  raccoglievafi  , non  volelTero 
molto  commercio  co’  forellieri , o per- 
chè gelofi  di  un  vantaggio , eh’  era  del 
tutto  ad  elfi  particolare , temeflero , che 
altri  avelfe  loro  a rapirlo . E da  quella 
difficolta  appunto , che  vietava  a’  Viag- 
giatori Antichi  di  avere  contezza , ne 
nacquero  tante  opinioni  particolari  q- 
uante  fe  ne  leggono  pel  corfo  di  goo,. 
anni  apreffo  i più  antichi  Scrittori . 

Formar  volendo  conghietture  dalla 
deferizione , che  ci  fa  ( i 3 Erodoto  di 
una  Lana  più  bella , e più  fina  della  or- 
dinaria , e che  afferma  nafeere  da  ur» 
albero  falvatico  delle  Indie  ( eh’  erano 
il  più  rimoto  paefe  conofeiuto  dagli  O- 
rientali  dalla  parte  di  Levante  3 dir  con- 
verrebbe , che  quella  folfe  la  prima  i- 
dea , che  della  Seta  aveller  gli  Antichi . 

Nè  farebbe  eofa  gran  fatto  firana  U 
credere , che  le  genti  inviate  in  que* 
paefi  per  averne  contezza , non  veden* 
do , in  camminando , fe  non  i gufe; , o 
boccivoli  de’  Filugelli  difperfi  in  larga 
copia  fu  gli  alberi , in  un  Clima , in 
cui  quelli  Infetti  nafeono,  e fi  nodrifeo- 
no  fopra  le  foglie  di  elfi,  afeendendo 
poi  naturalmente  fu’  rami , pigliato  avel- 
lerò que’  gufej  perciocché  di  Lana . 

Ci  è apparenza  di  credere , Che  Teo- 
fraflo  ( 2 3 credefe , che  quello  genere 
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dì  albero  veramente  ci  fofle  appoggiato 
fu  falle  relazioni , e gli  annoverafle  fra 
quelli  di  una  dalie  particolare  compolta 
di  piante  lanifere  j anzi  qualunque  fede 
meritar  fi  polfa  il  Grammatico  Ser- 
vio nell’ interpretare  Vergilio,  volendo 
formar  giudizio  del  fentimento  di  quef- 
to  Poeta  dal  feguente  verfo  : 

( I ) Velleraque  ut  FoUìs  cìepeSlent 
tenuta  Seres . 

non  fi  può  credere,  che  penfalfe  diver- 
famente  da  Teofrafio  intorno  alle  pro- 
duzioni di  quelli  alberi . 

Altri  riputarono  la  Seta  come  un  fpe- 
cie  di  bambagia  più  fina  della  ufuale 
fondandofi  fopra  la  morbidezza  di  que’ 
gufej , che  di  molto  ralTomiglia  a quel- 
la deir  interior  parte  de’  frutti  della 
bambagia  notilfimi  agli  Orientali , per- 
chè ne  vedeano  nafeere  una  fpecie  fo- 
pra certi  arbofcelli  in  Egitto',  in  Ara- 
bia , e nelle  Indie . Plinio  ( 2 ) fielfo 
a’  fuoi  tempi  dava  ancora  indillintamen- 
te  il  nome  di  Bombyx  a quelle  due  di- 
\’crfe  cofe  ; nome , che  pare  elfere  fiato 
dedicato  alla  fola  Seta . 

Alcuni  per  giungere  a conofcerla  col 
mezzo  di  qualche  lùa  qualità  pigliarono 
argomento  dalla  Dilicatezza  delle  lue 
fila , e non  ritrovandone  alcuna  fpecie , 
cui  più  fi  afibmigli  quanto  quella  del 
Byffus  fi  famofo  per  aver  fervi  to  a ri- 
venire il  Sommo  Sacerdote  degli  Ebrei, 
a que’  degl’  Indiani , a que’  d’ Ifide  , e 
al  ricco  Epulone  dell’  Evangelio,  ten- 
nero , che  la  Seta  foffe  una  fpecie  di 
Lino.  La  rarità  quafi  uguale  dell’ uno 
c deli’  altra  fu  cagione , che  Strabene 
( 5 ) le  confondefie , e ficcome  egli  te- 
neva , che  il  Byffus  fi  traefle  dalla 
‘feorza  della  pianta  di  quefio  nome,  co- 
sì non  dubitò  di  affermare  traerfi  la  Se- 
ta da  quelle  di  certi’  alberi  dell’India; 
fatto,  di  cui  altro  tefiimonio  egli  non 
reca  fuorché  le  memorie  di  Eratofiene , 
€ di  Nearco , Autori , de’  quali  avea  egli 

( 1 ) Georg.  Lib.  2.  ( 2 ) Lib.  19.  c.  i. 

( 4 ) Lib.  V.  Iflor.  Anim.  c.  iS.F.  iiy. 

16)  B.'  ^ bombum  edere  Guidai 


AZIONE 

fiefib  accennato  poco  prima , che  gli 
eran  di  fofpetta  fede . 

E quelle  ideè  intorno  alla  Seta  fi  ten- 
nero generalmente  come  verilìime  ; fi- 
no a tanto  che  alcuni  Viaggiatori , che 
s’ erano  avveduti , che  traevafene  cer- 
ta fpecie  da  alcuni  Infetti , divifero  le 
opinioni  , in  modo,  che  mediante  le 
oflèrvazioni  loro  fi  giunfe  poi  a far  dif- 
tinzione  fra  due  forte  di  Seta,  la  pri- 
ma prodotta  da  una  pianta,  la  feconda 
da  un  Verme . 

Ma  quanto  mai  fono  ancora  imper- 
fette le  oflèrvazioni  fatte  da’  più  dili- 
genti fra  di  elfi  intorno  .alla  Natura 
di  quelli  Vermi , e al  modo  di  produr 
quelle  fila? 

(4)  Arifiotlle  quantunque  più  anti- 
co di  tutti  gli  altri  Naturalifii  è tut- 
tavia quello,  che  defle  la  deferizione 
di  un’Infetto,  che  più  che  altro  fi  ac- 
colla al  Filugello,  Favellando  elfo  del- 
le differenti  fpecie  di  Bruchi , ne  def- 
erivo uno , che  viene  da  un  Verme  cor- 
nuto , e non  gli  da  il  nome  di 
fe  non  quando  s’ è chiufo  un  gufeio , 
donde  egli  dice,  eh’  effe  cambiato  in 
Farfalla;  tramutazione , che  al  dir  di 
lui  fi  fa  in  fei  mefi  . 

Tuttavia  facendo  oflervazione  daiTi 
da  Ariflotile  quefio  nome  di  e 

al  girici o di  una  fpecie  di  calabrone  da 
lui  deferitto  in  ( ■;  ) akro  luogo  dello 
fielfo  Libro,  ove  aggiunge,  che  luol 
portare  cera , non  può  cader  dubbio , 
che  quella  voce  non  foffe  un  ^ termine 
generico , col  quale  i Greci  indicavano  , 
i giifcj  di  differenti  Infetti  , o perchè 
que’  popoli  ne  traeffero  1’  Etimologia  dal 
mormorjo  , e dal  ronzare  ( 6 ) , eh’  è co- 
mune agl’infetti  alati,  a’ quali  fi  crede- 
vano, che  raffomigliaffero  le  Farfalle, 
eh’  efeono  da  que’  gufej , o perchè  fa- 
celfero  derivare  quefio  nome’  dalla  raf- 
fomiglianza  di  figura  delle  Ninfe  de’ 
Bruchi  vicine  a cambiaffi  in  Farfalle 

e del 

( 3 ) Lib.  XE.  nella  Dcfcr.  dell'  J ud. 

( 5 ) Lib.  V.  Iftor.  Anim.  cap.  19.  F.  2^4. 
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t del  gufcio , ■ che  le  racchiude , a quel- 
la di  una  fpecie  di  vafo  ovale  da  effì 
chiamato  Ec{/.$ukov.  ( i ) 

Circa  quattrocent’  anni  dopo  Arillo- 
tile  , Plinio , ( 2 ) cui  era  famigliariiri- 
ma  la  liloria  degli  Animali  fcritta  da 
quel  Fiiofofo  ricopiò  parola  per  parola 
lo  rtelTo  fìttto  nella  (uà  ; annoverando 
folto  nome  di  Bombyx  non  folo  la  Ipe- 
cie  di  Calabrone  defcritta  da  Aridotile , 
e quella  del  Verme,  che  fi  pretendeva 
produrre  la  Seta  di  Coo  ; ma  ancora 
varie  altre  Farfalle  , che  nafcono  in 
queir  Ifola,  e che  fuppone  formar  colà 
certi  boccinoli , da’  quali , al  dir  di  lui 
le  donne  del  paefe  filavano  la  Seta,  e 
ne  facevano  panni  per  la  State  così 
leggieri,  che  recava  gran  maraviglia, 
( 3 ) fe  gli  Uomini  a fomiglianza  delle 
donne,  gli  ufavano  per  riveftirfene . 

Paufania , ( 4 ) che  fcriffe  alquanti 
anni  dopo_  Plinio  ci  fa  in  vero  una  def- 
crizione  di  quedo  Verme  di  molto  dif- 
ferente da  quella  di  quedo  Idorico.  Di- 
ce, eh’ è grande  al  doppio  di  uno  Sca- 
ralaggio,  che  ha  otto  piedi  come  i ra- 
gnatelli,  e vive  cinque  anni,  alla  fine 
de’  quali  ^ feoppia  empiendofi  foverchia- 
mente  di  foglie  di  canna,  e che  dal 
fuo  ventre  fi  traggono  poi  varie  cioc- 
che di  Seta  . 

^ Ma  quello , che  quedo  Autore , che 
vivea  al  tempo  degli  Antonini , c’  in- 
fogna prima  di  tutti  gli  altri,  fi  è,  che 
quedo  Verme  è Indiano,  e che  i Greci 
lo  appellavano  , voce,  dalla  qua- 
le.  Efichio,  Svida , e la  maggior  par- 
te degli^  Etimologidi  fanno  derivare  il 
nome  di  Seres  abitatori  dell’India,  ap- 
prefib  i quali  feppefi  dipoi,  che  quedo 
infetto  nafeeva . 

S.  Clemente  _(  5 ) Alefiandrino , Pol- 
luce j C ò ) Servio  ( 7 ),  e Tertulliano , 


5. 

( 8 ) che  attribuivano  a quedo  Verme 
la  defià  origine , pajono  più  informati 
di  Paufania  intorno  a’  fuoi  cambiamen- 
ti \ nè  penfarono  diveiTamente  da  noi ,, 
fe  non  nella  conformità,  che  gli  attri- 
buivano co’  ragnatclli  nel  compor  le  fue 
fila,  e nella  qualità  dell’albero,  di  cui 
credevano , che  fi  nodridc  . 

Trattene  quede  due  circodanze, _ pa-^ 
re , che  tutte  le  altre  intorno  all’  origine 
della  Seta  fofi'ero  largamente  conofeiute 
nel  Levante.  E fi  può  formarne  giudi- 
zio da  quello,  che  leggefi  nelle  Opere 
degli  antichi  ( 9 ) Padri  della  Chiefa 
Greca,  che  Declamando  contra  il  luf- 
fo,  efortavano  i Ricchi,  che  non  po- 
tevano fare  a meno  di  rivedirfi  di  Se- 
ta, di  ricordarli  almeno  in  vedendo- 
fene , che  il  Verme , della  cui  fojlan^ 
za  eran  teJJ'uti  ^ e il  fimbolo  della  Rcf- 
furrc'z.mie . 

E’  cofa  maravigliofa  , che  a fronte 
di  quedi  lumi  già  acquidati  intorno  a 
queda  origine , e che  fempre  più  anda- 
vano accodandoli  alla  verità , fi  ritrovi- 
no ancora  molti  Autori  di  merito  con- 
temporanei di  quedi  ultimi , che  a’  tem- 
pi loro  fodenevano  ancora , che  la  ve- 
ra , e buona  Seta  fi  traefle  immediata- 
mente dalle  piante  . 

Alcuni  come  Seneca  ( io  ) , Meia 
(il).  Silio  Italico,  Plinio  (12)  def- 
fo , e il  fuo  copida , ( 13  ) Solino , ( 14  ) 
Arriano,  e Ammiano  Marcellino  ( 15  ), 
ne  favellavano  ancora  come  fe  la  Seta 
fode  data  una  fpecie  di  Lana  finilfima 
che  crefeeva  fopra  le  foglie  degli  alberi, 
che  non  idaccavafi  da  effe  per  pedinar- 
la , fe  non  col  mezzo  dell’  acqua , con 
cui  fi  bagnavano . 

Altri  come  Dionigj  (i<5)  d’ Alicar- 
nalfo  ( 17  ) volevano , che  fode  una  leg- 
gera lanuggine  raccolta  da  certi  fiori. 


( I ) Efichio  a gtiejla  voce . ( 2 ) PTm.  Lib.  XI.  c.  22.  ( 3 ) Ivi  c.  23. 

( 4 ) In  Gliac.  Lib.  FI.  ( 5 ) Nel  Peda^.  Lib.  IL  c.  io.  ( ò ) Lib  VII.  c.  17. 
{'/)  Al  Lib.  II.  della  Georg,  di  Verg.  v.  120.  (8)  De  Pai.  c.  3. 

(9)5'.  Bafil.  Omil.  8.  (io)  Appolit.  Atto.  2.  v.  389.  ( n ) De  fitu  Orb. 

( 12  ) IfìoY.  Nat.  Lib.  6.  c.  17.  . ( 15  ) Nel  Poi.  cap.  50.  (14)  In  Judic, 

( 15  ) Lib.  23.  ( lò  ) Periegesj  V.  \6i.  ' ( 17  ) De  Confili.  Olibr, 
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ovvero  compera  di  una  ciocca  di  lievi 
fila  ) o teneri  peli , che  trovafi  fopra 
la  femenia  di  alcuni  alberi,  come  del 
Salcio  del  Rofajo  lalvatico  : e d’ altri . 

Tenevafi  ancora  da  alcuni , che  folTe 
certo  filo  tratto  dalla  feorza  di  alcune 
canne  dell’India.  E Claudiano  ( i ) ne 
fa  menzione  come  di  una  cfcrefcenza 
fvelta  dalla  fuperficie  della  feorza  di  un 
tronco  d’albero. 

Achile  Tazio  ( 2 ) fi  è il  folo , che 
io  lappia,  che  fiafi  immaginato  effer  la 
Seta  una  lanugine  lalciata  dagli  uccelli 
fu  ^li  alberi  , e diligentemente  raccolta 
dagl’  Indiani . 

Da  quelle  principali  opinioni  , che 
mollrano  due  origini  di  due  forte  di  Se- 
ta ne  vennero  i nomi  di  Bombyeinum 
dato  per  buono  fpazio  di  tempo  a quel- 
la, che  credevafi  tratta  da  un  Verme 
di  Alfyria , e dell’  Ifola  di  Coo , e quel- 
lo di  Sericum^  che  davafi  a quella  dell’ 
Indie,  come  a Ipecie  della  prima  mi- 
gliore, fiafi  poi  che  la  credelTero  pro- 
dotta da  un  Verme,  ò fiafi  che  la  te- 
nelfero  come  nata  da  una  pianta  ( 9 ) • 

S.  Girolamo  ( 4 ) ne  indica  la  diffe- 
renza in  quelli  termini . Spcrnat  boni’- 
byeum  telas , Serum  veliera . 

Ma  ficcome  poi  dal  terminare  del 
quinto  Secolo,  ognuno  rimale  difigan- 
nato  intorno  o quelle  differenze , così 
la  Seta  qualunque  fi  folfe , incominciò 
a chiamarfi  con  entrambi  quelli  nomi  ; 
indi  fe  ne  formò  un  terzo,  eh’ è 
voce  dapprima  foiita  ufarfi  per  efprime- 
re  una  matalfa  di  tal  filato,  ma  che 

f>oi  ebbe  corfo  nella  età  di  mezzo  del- 
a Lingua  Greca , e nel  Cod.  di  Giuf- 
tiniano  per  indicare  la  Seta  cruda , e d’ 
ogni  forte  . 

Quella  varietà  di  nomi  e di  penfieri 
degli  Antichi  intorno  alla  fua  origine, 
fi  è una  delle  ragioni  migliori , che  al- 
legarli polfano  per  provare  , che  per 


molti  Secoli  non  feppero  che  fi  rofiei 
e che  fe  fecero  un  continuo  ufo  di  Se- 
ta, o non  era  alla  nollra  fomiglian- 
te,  o fe  era  la  flelfa,  veniva  efi'a  re- 
cata loro  dall’  India  lenza  che  la  co- 
nofcelfero  ; altramente  ne  avrebbero  fa- 
vellato con  maggior  certezza  : e co- 
me di  cofa,  ch’efaminar  potevano  da 
vicino . 

Non  ci  è fe  non  il  folo  palfo  di  Pli- 
nio , da  me  poc’  anzi  olfervato  per  in- 
dicare aver  effo  deferitto  molte  fpecic 
d’ Infetti , a’  quali , tutti  ( benché  di  va- 
rio genere  ) diede  egli  il  nome  di  Bom^ 
hyces‘,  non  ci  è,  dico  le  non  quello  paf- 
fo,  eh’ è al  Gap.  22.  dell’ XI.  Libro, 
dal  quale  ricavar  fi  polfa , che  gli  Anti- 
chi avelfer  contezza  dell’origine  della 
Seta,  e ne  pofl'edelfero  una  fpecie  lomi- 
gliante  alla  nollra , che  traevano  dall* 
Afia , e dall’  Ifola  di  Coo . 

E quella  confeguenza  fi  fonda  fopra 
la  corrifpondenza , che  fi  fuppone  tifer- 
ei fopra  le  due  parti  di  quello  Capito- 
lo , la  prima  delle  quali  finifee  con 
quelle  parole  : Ex  hoc  in  fcx  mcnfibus 
Bombyx  ; e la  feconda:  Telas  Arane- 
orum  modo , tcxunt , indi  fegue  : ad  uef- 
tem  luxumque  feminarum  qux  bombyet- 
na  appellamur  : prima  cas  redordiri  , 
rurfufque  texere  invenit  in  Coo  mulier 
Pamphila  Latri  fili  a , non  fraudanda 
gloria  ex  cogitata  rationis  ut  denuda  fc- 
minas  veflis . 

Io  non  niego , che  quello  palfo , die 
diede  a penlare  a’  più  dotti  Critici  è 
pieno  di  difficoltà,  fra  le  quali  io  ten- 
go come  dell’  altre  tutte  minore  quella 
di  decidere  fe  debbafi  attribuire  all’  Ifo- 
la  di  Cè , ovvero , a quella  di  Coo  ( og- 
gidì Lango  ) le  cofe  mentovate  da  Pli- 
nio . Pollo  però , che  abbia  a leggerfi 
Coo  fecondo  la  correzione  del  Erodeo- 
( 5 ) e del  Salmafio,  la  maggior  difficol- 
tà, che  rimarrà  fempre  in  quello  palio 

ad 


( I ) Lib.  degli  Amori  de  Lene,  e Clitof. 

( 2 ) \]lf).  de  aiv\  arg.  leg.  ve'i.  25.  §.  i.  Et  Paul.  J.  C.  in  log.  z.  Gcmem.  vece 
piar.  tit.  de  ufufrutlu.  S.  Hieron.  de  Infiit.  puell ^ (4)  Lib.  X.  t, '6.  io. 
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ad  onta  di  tutti  i Comentarj , fi  è quel- 
la di  dare  alle  due  parti  di  quello  Capi- 
tolo un  fenfo  connelTo , e ragionevole . 
Ma  qualunque  fiafi  quello,  che  gli  fi 
dia,  non  potrà  mai  fervire  di  autorità 
centra  la  mia  opinione . 

Imperciocché  fe  dividendo  il  fenfo  fra 
la  deferizione , che  Plinio  fa  di  quelle 
due  forte  d’infètti,  e quelle  parole:  Te~ 
ìas  nraneorum  modo  tcxunt  ; quelle  ulti- 
me parole  fi  riferifeono  ( come  vuole  il 
Dalecampio  ( 1 ) ) a un  nome  fotto  in- 
tefo , come  farebbe  a dire  artifices  ; non 
fi  potrà  già  conchiudere  per  ciò , che  la 
Seta , di  cui  le  donne  d’  Alfiria , e dell’ 
Ifola  di  Coo , tellèvan  panni  chiamati 
Bombyeina , fofle  Hata  prodotta  dagl’  In- 
fetti da  lui  nel  principio  di  quel  Capi- 
tolo delcritti . L’accortezza,  e l’inge- 
gno di  quelle  femmine , farebbero  fiati 
ugualmente  degni  di  laude  quantunque 
le  Sete  da  effe  adoperate  foffero  llatte 
recate  dell’  India , e non  per  quello  av- 
rebbero lafciato  di  appellarli  que’  pan- 
isi , col  nome  di  panni  di  Alfiria , e di 
Coo,  in  quella  guifa  appunto,  che  que’ 
lavorati  a Lione,  e a Tours  portano  Ì1 
nome  di  cqdelle  Città  quantunque  la 
Seta , di  cui  fi  fanno  venga  colà  reca- 
ta dalla  Italia , dalla  Spagna , e dalla 
Provenza . Se  per  contrario  quelle  pa- 
role telas  Arancorum  modo  texunt  fi  vo- 
gliano riferire  alle  due  fpecie  d’ Infet- 
ti deferitte  nella  prima  parte  di  quel 
Capitolo , per  quanto  fieno  diverfi  1 ge- 
neri , a’  quali  appartengono , ne  ver- 
rebbe da  ciò , che  la  prima  di  quelle 
due  fpecie  appellata  da  Arillotile  ( 2 ) 
, che  fecondo  elfo  viene  di  Af- 
firia,  e che  produce  ancora  della  ce- 
ra, _e  un  nido  duriffimo:  che  fembra 
di  pietra  ( defcriziorie  ricopiata  da  Pli- 
nio dall’  opera  di  quello  Filofofo  ) ne 
verrebbe , dico  io , che  un  Infetto  di 
quella  fatta  avrebbe  prodotto  quella  Se- 
ta, fuppofia  d’ Alfiria,  della  quale  di- 
poi nel  feguente  Capitolo  , che  i 
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lavori  erano  molto  più  belli  di  que’, 
che  fi  facevano  colla  Seta  di^  Coo  ; 
cola  oltremodo  lontana  dal  diritto  ra- 
gionare . 

Se  finalmente  le  parole  telas  Araneo* 
rum  modo  texunt  fi  riferifeono  fol  tanto 
a Eruche  feconda  fpecie  d’ Inietto  appel- 
lato da  Plinio  col  medefinio  nome  di 
Bombyx  ^ e deferitto  come  procedente 
da  un  Verme  cornuto  foggetto  a muta- 
zioni fomiglianti  a quelle  del  noftro  Ba- 
co da  Seta , che  fi  terminano  in  lei  me- 
fi , quello  Infetto  non  potrà  elfere  cer- 
tamente il  nollro  Baco;  poiché  in  due 
foli  mefi  avvengono , e finifeono  tutti  i 
fuoi  cambiamenti , nè  il  Ilio  gufeìo  può 
in  alcun  modo  paragonarfi  alle  tele  de’ 
Ragnatelli  ; e per  ciò  la  fuppofia  Seta 
di  Coo,  che  nel  fenfo,  che  darebbefi 
al  noftro  Ifiorico,  converrebbe  intender 
prodotta  da  quello  Infetto , non  potreb- 
be effer  la  n olirà . Il  ( 5 ) Salmafio, 
che  a dilungo  efaminò  quello  Capito- 
lo , vuole  tuttavia , che  quell’  Infetto 
fia  il  noftro  Filugello,  ma  da  Plinio 
mal  deferitto , e che  fiafi^  un  legamen- 
to naturale  fra  l’ Ifioria  di  quella  Pan- 
fila  dell’  Ifola  di  Coo , e di  quelle  Se- 
te , delle  quali  facevanfi  quelle  vef- 
ti  trafparenti , e fra  quella  dell’  Infetto 
poco  più  fopra  deferitto  . Ma  che  la 
differenza , che  paflàva  fra  quella  Seta 
e la  nofira  ( che  il  Salmafio  fofiiene  ef- 
fere  fiata  quella  dell’  India  portata  in 
Afiiria  ) fi  era , che  non  avendo  in  cof- 
tume  le  donne  di  Coo  di  traer  la  Seta 
fe  non  dopo  che  la  Farfalla , avea  rofo 
e forato  il  gufeio  per  volarfene , per 
quefio  la  Seta  loro  fi  rimaneva  più  cor- 
ta, e men  bella;  e per  contrario  quel- 
la , che  chiamavafi  d’  Afiiria , efiendo 
fiata  tratta  nell’India  innanzi  l’ufcita 
della  Farfalla,  che  faceafi  morire  entro 
al  gufeio  immergendolo  nell’acqua  bol- 
lente ( come  appunto  fi  fa  oggidì , era 
più  fina  e più  lunga  ; due  differenti 
maniere  di  trare  la  Seta  da  una  delle 
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( I ) Neir  Annotz.  alla  IJì.  di  Pltn.Lìb.  XI.  ( 2 ) Lib.  V.  ìjì.  Anìm.  c.  18. 

( 3 ) Nelle  Annoto^  al  Lib.  De  Pali,  di  Tertull.  e nelle  Efercit,  Plium,  ad  Sol. 
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quali  venne  il  nome  di  Seta  cruda,  e 
dall’  altra  quella  di  Seta  cotta  ovvero 
Organcim^  E quella  fi  è la  ragione, 
eh’  ei  rende  del  maggior  prezzo  di 
quella  in  paragone  di  quella,  che  fup- 
pone  , che  fi  lavorafl'e  nell’  Ifola  di 
Coo  , e della  preferenza  , che  Plinio 
dice , che  i Romani  davano  a’  panni 
di  Seta  di  Afliria  fopra  quelli  di  quef- 
ta  Ifola . 

10  mi  rimarrei  pago  volentieri  della 
conghiettura  di  quello  valente  Critico , 
fe  non  avefli  olfervato , che  per  ilpie- 
gare  un  altro  palio  di  Plinio,  ove  fi 
leggono  le  llelTe  perole  redordìri  & rur^ 
fus  texere  egli  pensò  diverfamente . 

Nel  Capitolo  17.  del  Libro  VI,  del- 
la fua  Illoria  Naturale  quello  Illorico 
facendo  menzione  della  Seta  de’  Seri , 
che  credeva  di  fpecie  diverfa  da  quella 
di  Affi  ria , fi  fpiega  in  quelli  termini  : 
Seres  lanificio  fylvarum  nobilcs  perfufam 
aqua  dcpctlentcs  frondium  canitkm , un^ 
de  geminus  feminis  nojìris  labor , redordk 
cndi  fila  , nirfumque  texendi . 

11  Salmafio  tiene  in  quelle  due  ulti- 
me parole  l’ aumentazione  di  fignificato 
data  a ordivi^  e a texere  mediante  la  fil- 
laba  re , e 1’  auverbio  rurfus , come  co- 
fa  , che  non  polfa  intenderli , fe  non 
fupponendo  ( ficcome , prova  molto  be- 
ne , che  far  fi  polfa  ) che  le  Dame  Ro- 
mane traevano  da  coloro , che  traffica- 
vano c )’  Sevi , i panni  di  Seta  begli  e 
telfuti  ; ma  che  parendo  ad  elfe , che 
folfer  di  lavoro  foverchiamente  riflret- 
to , e denfo , aveano  in  collume  di  por- 
re a guadagno  una  mercanzia  cotan- 
to cara , e di  formarne  certi  panni  più 
rari,  e leegeri , che  le  facevano  parer 
ignude , quantunque  di  elfi  rivellite  ; e 
quello  folevano  fare  col  togliere  un  fi- 
lo di  mezzo  ad  ogni  due , che  in  que’ 
panni  fi  ritrovavano . 

Qi  elle  fielfe  parole  reiordiri^  e rurfus 
texere  ufate  da  Plinio  nel  luogo  da  me 
più  fopra  citato,  non  polfono  intender- 
li in  altro  fenfo  fuorché  in  quello,  che 
ad  elfe  dà  il  Salmafio  nel  palio  tellè  ri- 


portato e fe  quello  fenfo  ha  luogo,  le 
donne  adunque  di  Affiria  e di  Coo  avr 
rebbero  lavorato  i panni  di  Seta  come 
le  Romane  ; nel  qual  calo  quelle  Sete 
non  farebbero  fiate  prodotte  in  quelli 
paefi  dalle  due  fpecie  d’ Infetti  delcritti 
in  que’  paefi . 

Ma  per  fofienere , e dar  maggior  for- 
za a quella  confeguenza  io  potrei  an- 
cora ricavare  un’  altra  prova  dal  mo- 
do, in  cui  univerlalmente  fi  legge  la  fi- 
ne del  primo  palio  fopracitato  di  Pli- 
nio ove  in  cambio  di  in  Coo  leggefi  in 
Cco.  Quella  lezione,  che  fi  appoggia 
fopra  quella,  che  vedefi  così  in  Solino, 
che  ricopia  da  Plinio  il  fatto  di  Panfi- 
la , come  in  Strabene  ancora  mofirereb- 
be,  che  quello  Storico  non  ha  intefo 
giammai,  che  l’Infetto  della_  feconda 
fpecie  deferitta  in  quello  Capitolo,  e 
che  è la  più  fomigliante  a quella  del 
nofiro  Verme , producelfe  la  Seta , che 
ritrovavafi  nell’  Ifola  di  Coo  . < 

Siccome  però  il  Capitolo  di  Plinio, 
che  leggefi  dopo  il  palfo  riportato,  è 
più  chiaro,  e più  precifo  per  provare, 
che  nell’  Ifola  di  Coo  fi_  raccoglielfe  una 
forte  ài  Seta,  che  ferviva  ad  alcuno  di 
quei  lavori  tanto  vantati  da’  Poeti  Ero- 
tici così  pare,  che  dair,elamc  della  na- 
tura di  certi  alberi,  de’ quali  parla  Pli- 
nio fui  principio  di  qiiefto  Capitolo  , lì 
potrebbe  ricavar  qualche  lume  intorno 
alla  qualità  di  tal  Seta . 

Racconta  egli  adunque,  che  da’Ci- 
preffi  , da’  Terebinti  , da’  Fraffini  ,.  e^ 
dalle  Querele , cadevano  alcuni  fiori , i 
quali  rimanendo  fui  fuolo,  e rifcaldati 
dalle  efalazioni  della  terra  producevano 
in  queir  Ifola  certi  Infetti , da  lui  chia- 
mati col  nome  di  Bombyus  ; che  quel- 
ti  Infetti , eh’  erano  dapprima  piccio- 
ie  Farfiillette  non  potendo  reggere  gran 
fatto  contra  il  freddo  a mifura  , che 
andavano  crefeendo  , fi  rieoprivan  di 
peli , e che  fvellcndo  co’  piccioli  un- 
cinetti , che  fervono  di  unghie  a’  loro 
piedi  , quella  lanuggine , di  cui  fono 
coperte  le  foglie  di  quegli  alberi , ne 
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'facevano  intorno  ad  un  ramofcello  un 
pìcciol  gruppo  , che  in  certo  modo 
pettinato  lerviva  a loro  di  nido,  e di 
vede . 

• Ma  chi  non  vede  a quedi  legni , che 
quelle  lono  quelle  Farfalle , intorno  al- 
la natura  ; e alle  metamorfofi  delle  qua- 
li lo  Suvameucan , il  Goedard,  il  Lif- 
tcr  e tanti  altri  Filici  hanno  fatto  a’ 
noftri  giorni  tante  olVervazioni . QLielli 
gufei  delfi , a’  quali  fi  da  il  nome  di  ni- 
di, lavorati  da  codcdi  Infetti  fu  ramo- 
fcelli , e fu  le  fronde  degli  alberi , a’quali 
fi  attaccano , fono  in  alcuna  parte  tan- 
to ralTomiglianti  a boccinoli  de’  Bachi 
da  Seta  , che  la  opinione  di  coloro, 
che  affermafTero , che  lervirono  a’  lavo- 
ri di  queir  Ifola , non  potrebbe  ripu- 
tarfi  paradoflb  ; dopo  che  , mediante 
un  elperimento  dovuto  alle  oflervazio- 
ni  di  un  principale  Anziano  di  Mon- 
tpellier , è cofa  certa , che  con  i gufc.j 
di  certi  Ragnatelli  fi'  pofibno  fare  lavo- 
ri finifiimi . 

Otiello  poi  , che  vieppifi  perfuade  , 
che  la  Seta  adoperata  in  quell’  Ifola  non 
era  d’altra  natura  nè  diverfa  da  quella 
de’ gufej  di  alcuna  forte  di  quelle  Far- 
falle , fi  è , che  tollochè  fi  conobbe  elfer 
la  Seta  degli  Afiirj , che  la  traevan  da’ 
Seri  più  bella,  e migliore  di  quella  di 
Coo  , e più  pregiata  fra’  Romani , 1’  ufo 
e il  traffico  di  quella  di  quell’  Ifola  cef- 
sò  ad  un  tratto  intieramente . Di  fatto 
è cofa  degna  di  olfervazione , che  dopo 
d’  efferfi  introdotto  il  lullb  fra’  Romani 
e la  foverchia  delicatezza  a fegno  che 
gl’  Uomini  fi  veftilTero  come  le  don- 
ne , di  panni  di  quella . Seta  fuppolla  di 
AlTiria , ( cofa , che  avvenne  alcun  tem- 
po dopo  che  Élagabalo  ( i ) ne  diede  1’ 
efempio  ) non  fi  vede  più  fatta  menzio- 
ne alcuna  di  vellimenti  di  Seta  dell’  Ilb- 
fa  di  Coo  dagli  Autori  che  fcrilfero  do- 
po quell’  Imperadore . 

Se  quella  Seta,  di  cui  fi  fuppone, 
che  folfer  telfuti , folfe  fiata  di  ugual 
bontà,  e della  fielTa  qualità  della  nof- 

^ I ) Lamprid,  in  Elagabal, 
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tra,  l’ufo  in  cambio  di  feemarfi,  fareb- 
befi  certamente  lempre  più  accrelciutó 
per  la  facilità , che  avrebbero  avuto  e 
Greci  e Romani  di  averla  da  un’ Ifola , 
a cui  lenza  fatica  potevano  approdare 
attela  la  navigazione  fiabilita  in  tutto 
r Arcipelagio  . 

Ma  per  una  maggior  prova , che  gli 
Antichi  non  avefiero  altra  Seta  fomi- 
gliante  alla  nollra  fuorché  quella,  che 
ad  elfi  veniva  recata  dall’  India , io  po- 
trei aggiungere  a quelle  ragioni , che 
tutti  gii  Autori , che  lono  fiati  di  pa- 
rere , elfer  elfa  lavoro  di  un  Verme 
( come  io  ho  mofirato  che  hanno 
Icritto  Paufania,  S.  Clemente  Alefian- 
drino  , Polluce,  Servio,  Tertulliano, 
Santo  Ambrogio,  e S.  Bafilio  (2),  ) 
che  tutti  quelli  Autori,  dico,  hanno 
fatto  menzione  di  quello  Verme  co- 
me non  nativo  di  alcuno  de’  paefi  da 
elfi  conolciuti  , e che  altra  origine 
non  gli  aftribuirono  fuorché  nel  pae- 
fe  de’  Seri , né  altro  nome , che  quel- 
lo di  Verme  d’  India . Se  folfe  nato 
nell’  Ilola  di  Coo , non  avrebbono  la- 
puto  interamente  la  fua  Illoria?  non 
farebbero  più  elatte  le  delcrizioni  a noi 
pervenute  ? 

In  fine  fe  per  aggiungere  una  nuova 
prova , che  quello  Verme  non  fi  ritro- 
valfe  in  alcuno  de’  Paefi  conofeiuti  dagli 
Antichi , non  fi  può  con  certezza  affer- 
mare, che  il  Gelfo , eh’ è l’albet^>  più 
acconcio  di  alcun  altro  pel  fuo  npdri- 
mento , non  alligna  naturalmente  irl  più 
luoghi  dell’  Afia , della  Spagna , e della 
Italia  ; per  lo  meno  ci  fono  forti  ragioni 
per  credere , che  quella  pianta  non  fqlfie 
nota  agli  Antichi , o le  pure  la  conolce- 
vano  la  tennero  come  inutile  a fegno  di 
non  degnarfi  di  delcriverla . 

Teofrafio , e Diolcoride  , che  fecer 
menzione  di  alberi  di  molto  minor  im- 
portanza , non  fanno  motto  di  quello , 
benché  avellando  del  Moro  negro  frut- 
tifero, avellerò  opportuna  occafione  di 
parlare  anche  della  Ipecie  del  fruttifero 

bian- 


( 2 ) Exacm.  Lib,  V,  c.  23. 
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bianco . Lo  ftcffo  Plinio  ( i ) facendo  a 
lungo  naenzione  del  Moro  comune  con- 
felTa  effere  quello  un  genere  d’albero, 
la  cui  coltivazione  non  era  (lata  gran 
fatto  perfezionata  dall’  Arte  . 

Ovidio  è l’unico  fra  tuttti  gli  An- 
tichi , il  quale  abbia  fatto  menzione  del 
Moro  bianco,  come  pianta,  che  alligna- 
va ne’  contorni  di  Babilonia  ; raccontan- 
do la  morte  di  Piramo , e di  Tisbe , il 
cui  fangue  al  dir  di  lui  cambiò  il  color 
bianco  delle  frutta  di  una  di  tai  piante 
in  nero,  come  fi  vede  al  prefente,  ef- 
fendo  flato  fparfo  alle  radici  di  quella  ; 
debole  argomento  per  provare , che  a- 
vefler  contezza  della  fpecie  di  cui  fi 
tratta  ; e che  tanto  meno  ha  fembianza 
di  quel  verifimile , che  pure  è necefla- 
rio  ad  una  metamorfofi,  quanto  che  fi- 
no da’  tempi  di  quel  Poeta , conofceva- 
fi , come  fi  conofce  oggidì  ancora , una 
fpecie  di  Moro  bianco , che  porta  frut- 
ta buone  a mangiarfi , il  qilale  per  ni- 
un  conto  è quello , di  cui  fi  pafcono  i 
noflri  Filugelli . 

Ma  qual  piò  chiara  autorità  allegai*  fi 
può  di  quella  dr  Procopio  per  dim.oflra- 
re  apertamente  la  incertezza,  nella  qua- 
le era  ancora  ognuno  nel  V.  Secolo  in- 
torno all’  origine  della  Seta?  Quando 
però  non  fi  volefle  annoveuarla  fra  le 
cofe  a’  noflri  tempi  perdute , ma  che 
per  altro  farebbefi  toflo  dopo  la  perdi- 
ta , ricuperata . 

Io  tengo , e così  mi  parve  fempre , 
che  quello  Iflorico  prevenga  tutti  i dub- 
bi, che  cader  poKono  intorno  a queflo 
argomento  ^ indicandoci  il  tempo , e le 
circoflanze , in  cui  Giufliniano  fece  fo- 
migliante  fcoperta . Ingombravano  allo- 
ra i Perfiani  l’ Afliria  tutta , ed  erano 
padroni  del  traffico  dell’  India . L’ Impe- 
radore  coflretto  ad  intimar  loro  la  Guer- 
ra , vedea  con  dolore , che  non.  poteva- 
no i Romani  aflenerfi  di  fomminiflrare 
a coloro  arme  contra  di  lui  colle  im- 
menfe  fomme , che  ad  elfi  recavano  per 
pagar  le  Sete , che  indi  traevanfi . Si  diè 

( I ) Rrocop,  de  Bell.  Per/.  Lib.  i . ( 2 ) 
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a credere  perciò , che  potrebbe  porre  ar- 
gine al  difordine  richiedendo  l’amicizia 
degli  Etiopi . Mandò  al  Re  loro  un  Im- 
balciadore , al  qual  impofe  di  pregarlo , 
che  fofler  contenti , in  grazia  della  flef- 
fa  Fede , che  ambi  profeflavano , di  col- 
legarfi  con  lui  contra  i Perfiani . e fer- 
virfi  della  facilità  che  la  fituazione  dei 
paefe  dava  a’  fuoi  Sudditi  di  penetrare 
nell’  India  per  animarli  a concorrere 
al  trafporto  delle  Sete  , ficcome  face- 
vano i vicini  loro;  volendo  piuttoflo, 
che  il  luflb  de’  Romaui  arricchiffe  gli 
Etiopi , che  i nimici  comuni  del  no- 
me di  Criflo. 

Queflo  tratto  di  politica  farebbe  flato 
inutile  fé  l’ Ifbla  di  Coo , o alcun’  altra 
Provincia  dell’  Impero  aveflero  potuto 
fomminrflrare  a’  Romani  la  Seta , che 
era  lor  neceflaria  ; nè  gli  Aflìrj  l’ av- 
rebbono  prefa  dall’  India  fe  folle  nata 
fi'-a  loro . 

Non  fi  conviene  adunque  flabilire  1* 
epoca  di  quella  fcoperta  dell’  origine  del- 
la Seta  nell’  Europa , nell’  Affrica , e 
nell’  Afia  flelfa  fe  non  al  tempo , che 
queflo  Imperadore  fece  la  guerra  a’  Per- 
fiani ,.  vale  a dire  verfo  la  metà  del  V. 
Secolo . ( 2 ) Le  circoflanze  poi  di  quef- 
to  feoprimento mentovate  minutamen- 
te da  ProGopio  in  altro  palio , non  la- 
Iciano  alcun  luogo  di  dubitare , che  in 
quel  tempo  il  Baco  da  Seta,,  non  folìe 
tenuto  come  un  Infetto  flranicro . 

Queflo  Iflorico  attribuire  l’onore  di 
tal  fatto  a due  Monaci,  dicendo,  eh’ 
efl'endo  elfi  di  frefeo  giunti  dall’  India  in 
Coflantinopoli  ( ove  fuppone , che  udif- 
fero  ragionare  dell’  imbroglio,  in  cui 
era  Giufliniano , per  chiudere  a’  Perfiani 
il  traffico  della  Seta  co’  Romani  ) fi  fe- 
cero. prefentare  a lui  e gli  prò po fero , 
per  non  aver  piu  oltre  bifogno  de’ Per- 
fiani , una  flrada  piò  breve  di  quella  dei 
traffico  cogli  Etiopi , la  qual  era  , d’ in- 
fegnare  a’  Romani  l’ arte  di  farli  la  Seta 
da  fe  flelfi  \ che  perfuafo  l’ Imperadore 
dal  lorO’ racconto  della  poifibilità  di  quel- 
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to  mez70,  gli  rimandb  a Serinda  (no- 
me della  Citta , ove  già  erano  flati  ) a 
pigliare  le  ova  di  quegl’  Infetti , che  di- 
cevano non  poterfi  trafportar  vivi  ; che 
que’ Monaci  dopo  un  fecondo  viaggio, 
cllendo  di  ritorno  a Collantinopoli , fe- 
cero fchiudere  al  tepido  calore  di  un 
Cammino  le  ova  recate  da  Serinda , che 
ne  ufcirono  certi  vermicciuoli , a’  quali 
diedero  a mangiare  foglie  di  Gelfo,  e 
che  con  quello  felice  efperimento  dimo- 
(Irarono  tutta  la  mecchanica  della  Seta , 
di  cui  era  defiderio  dell’  Imperadore  a- 
ver  piena  contezza . 

Lo  fleffo  fatto  leggefi  con  poca  varie- 
tà di  circoflanze  delcritto  da  Teofane 
di  Bifanzio  contemporaneo  di  Procopio . 


E quella  varietà,  confille  nell’ attribuire 
ad  un  Perlìano,  e non  a due  Monaci 
l’ onore  di  quella  fcoperta  ; cofa , che 
agevolmente  può  conciliarfi  col  fuppor- 
re , che  que’  due  Monaci  folTer  di  Per- 
fia.  Ma  quello,  che  quello  Autore  ag- 
giunge di  piu , e che  merita  particolare 
ollervazione  fi  è , che  l’ elperimento  s* 
incominciò  fui  principiare  della  Prima- 
vera , cofa  , che  viene  a conforma rfi 
all’ufo  de’nollri  tempi;  e che  i Tur- 
chi , i quali  in  progreflò  divennero  pa- 
droni de’  Porti , per  i quali  i Perfiani 
traevano  la  Seta  dall’  India,  rimafero 
maravigliati , quando  venuti  a Collan- 
tinopoli , videro  il  modo  con  cui  colà 
raccoglievafi . ec. 
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